
fatta leggere al Senato la sua opinione, nondimeno si lascia 

intendere di non volere che si presti obbedienza al ponte­

fice: opinione veramente mala e contraria all’ antico costume 

della Repubblica, di mandare ai pontefici, dopo la loro 

creazione, degli ambasciatori per prestar l’ obbedienza; la 

quale, già da tanti anni, non era stata eseguita verso Cle­

mente settimo. Soggiunse infine che, sebbene egli non fosse 

in alcuna opinione di dover essere degli eletti, non voleva 

tuttavia ritenersi dall’ asserire, che non sarebbe stato utile 

alla Repubblica che a lui fosse dato tal carico; sì perchè 

era in odio al Pontefice, per gli uffici fatti senza rispetto 

da lui contro la Santità Sua in diverse pubbliche occasioni; 

e sì perciò che, dovendosi fra il termine d’un mese trovare 

forse duecentomila ducati per pagare l ’ imperatore e il de­

naro per pagare le ciurme che si dovevano disarmare, ed 

avendo egli avuto tale maneggio di trovar danari per il bi­

sogno pubblico più volte, aveva per conseguenza più pratica 

in questo che molti altri, e sperava che quelle somme si 

troverebbero coll’industria sua e di messer Francesco Conta­

rini, cassiere del Collegio, senza mettere angherie alla Terra; 

e se pur ce ne fosse necessità, non sarebbe certamente più 

di una. Dipoi rispose tacitamente alla opinione di messer 

Girolamo da Pesaro, che accennava, che insieme cogli am­

basciatori al pontefice e a Cesare, se ne eleggesse anche uno 

al Signor Turco, dicendo: che non era convenevole mettere 

insieme 1’ elezione degli ambasciatori a principi cristiani con 

quella dell’ambasciatore al Signor Turco; ma che deliberata 

una, si farebbe poi 1’ altra, essendo tale la opinione di tutto 

il Collegio. Ed avendo parlato più di un’ora e mezza, messe 

fine alle quattro ore di notte; e messer Alvise Gradenigo 

propose, che la materia presente fosse differita al giorno se­

guente, e che nella mattina fosse significato all’ ambasciator 

turco, che eravamo astretti di eleggere oratori all’ impera­

tore ed al papa; e nel dopo pranzo si facesse nel Senato
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